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La regalità di Cristo è di origine divina ed ha il primato su tutto; perché in lui il Padre ha posto la pienezza di tutte le cose (2° 

lettura). Il vangelo di Luca presenta la regalità di Gesù riportando la parodia della sua investitura a re dei Giudei, parodia 

avvenuta nel pretorio di Pilato e sulla croce. Per rendere più evidente questo accostamento, Luca ricorda l’iscrizione che 

domina la croce (cf Mt 27, 37-38). Come ogni cosa importante viene riconosciuta da due testimoni. Ma mentre nella tra-

sfigurazione sono due fra i principali personaggi dell’Antico Testamento Mosè ed Elia (Lc 9, 28-36) e nella risurrezione i 

testimoni sono angeli (Lc 24,4), i due testimoni del Golgota sono due volgari briganti. Luca fa seguire a questo brano 

l’episodio dei due ladroni, quasi ad indicare che per Cristo il modo di esercitare la sua regalità su tutti gli uomini, compresi i 

suoi nemici, è quello di offrire loro il perdono (vv. 34a.39-43). Luca è sensibilissimo a questa idea in tutto il racconto della 

passione, un re che perdona; un re che aiuta l’umanità a ricuperare il paradiso perduto dal primo uomo (cf Lc 3, 38); un re che 

offre al buon ladrone di fare parte del suo regno, perché la sua volontà di perdono è senza limiti. I termini Re e Messia 

risuonano intorno alla croce in frasi beffarde e provocanti. Anche nei confronti degli avversari più accaniti, Gesù dirà parole 

di perdono: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Gesù, quindi, esercita e manifesta la sua regalità non 

nella affermazione di un potere dispotico, ma nel servizio di un perdono che tende alla riconciliazione. Cristo è re perché 

perdonando e morendo per la remissione dei peccati, spezza la spirale dell’odio e offre la possibilità di un nuovo futuro. Ogni 

azione dell’uomo sta sotto il giudizio di Dio. La dottrina della regalità di Cristo ci insegna ancora che la vita a cui siamo 

chiamati è la stessa vita che ha vissuto Gesù Cristo: vita di servizio ai fratelli. Vivendola noi confessiamo la sua signoria e 

diventiamo a nostra volta uomini di pace. Nella Chiesa di Cristo, come in ogni comunità, il ministero (= servizio) della 

autorità, è dato non per l’affermazione personale, ma in funzione dell’unità e della carità. “Cristo, buon pastore, è venuto 

non per essere servito ma per servire” (Mt 20,28); “e dare la sua vita” (Gv 10,11). Queste affermazioni aiutano a evitare le 

ambiguità del termine di regalità non inteso nel senso di Cristo. 

Con la solennità di Cristo, Re e Signore dell’universo, la Chiesa vuole ricordare a tutti i credenti che Gesù è l’unico Signore 

a cui orientare la propria vita. Tuttavia, anche oggi, come nei tempi antichi, ad alcune comunità cristiane è impedito di vivere 

la loro fede. Quanti nostri fratelli, in alcune zone del mondo, soffrono a motivo di Cristo e del Vangelo! La storia si ripete. Il 

titolo di “re dell’universo” attribuito a Cristo vuol dire riconoscere che Gesù è l’inizio e la fine di tutte le cose, il Salvatore 

unico di tutti gli uomini, l’aspirazione di ogni cuore umano. Cristo è un re tutto particolare. Il suo regno, infatti, non è fondato 

sul potere e sulla forza ma sulla verità e sull’amore. La sua regalità non consiste nell’estendere la sua autorità su persone e 

cose, ma nel promuovere il vero bene di ogni uomo, attraverso la testimonianza della verità, della giustizia e della pace. Non 

aveva voluto dirlo mai a nessuno, durante la sua vita pubblica. Gesù dichiara la sua regalità, per la prima volta, mentre si 

trova prigioniero davanti a un giudice pagano: “Tu lo dici: io sono re”. Tutto l’Antico Testamento era percorso dall’attesa 

del re-messia, spesso delineato come un comandante vittorioso. Invece il falegname di Nazareth aveva sempre evitato di 

attribuirsi in pubblico questo titolo. Il pericolo era reale: ricordiamo quando dopo la moltiplicazione dei pani, la folla lo cerca 

per proclamarlo suo re. Ora egli non ha più motivo di nascondere la sua regalità, e gli dà occasione per dire quale sia il senso 

di tale regalità: non è il dominio, ma la testimonianza alla verità. Tra autorità e potere esiste una profonda differenza: 

l’essenza del potere consiste nella capacità di coercizione, l’autorità invece è una qualità che rende qualcuno degno di essere 

obbedito. Di Gesù, che era povero e inerme, si dice nel vangelo che “le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli 

infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi che avevano potere” (Mt 7,29). Perché il fonda-

mento ultimo dell’autorità è la verità. E’ questa regalità nella verità che Cristo è venuto ad esercitare. Si dice che una volta un 

dittatore abbia chiesto di quante divisioni disponesse il Papa e si sia stupito che non ne avesse neanche una. Forse si sarebbe 

stupito ancora di più se avesse potuto leggere nel futuro. Perché avrebbe scoperto che, alla fine, i potenti passano, mentre la 

verità resta. 


